
Cristo segue il suo Maestro con la 
fede e con il cuore, con l'intelligenza e 
con la vita intera. Il suo esempio e il 
suo insegnamento, quando si accor­
dano con il Vangelo, di per sé sono già 
- devono esserlo - una semina di 
pace. Come non riconoscere che si 
tratta di un compito entusiasmante? 

Per tutti il Giubileo significa 
conversione a Gesù Cristo. Per quan­
ti operano nell'università il Giubileo 
si concretizza anche in un invito a ri­
prendere coscienza in profondità del 
proprio ruolo nel mondo e nella 
Chiesa. Una chiamata a rinnovare il 
proposito di coerenza cristiana che si 
raggiunge mediante l'impegno di co­
noscere e amare Cristo, Dio fatto 
uomo, che si dona nei sacramenti, che 
ci ascolta e ci parla nella preghiera, 
che ci viene incontro nel lavoro. Dav­
vero il lavoro dell'intelligenza, che fa­
ticosamente ma in modo incompara­
bile indaga la verità alla luce della fede 
e con l'aspirazione di amare e servire, 
può e deve trasformarsi in preghiera. 

Qyando la mente e il cuore degli 
intellettuali si aprono alla luce e al ca­
lore dell'amore di Dio, su di loro scen­
dono torrenti di sapienza, come l'ac­
qua dalle cime coperte di neve e i 
campi si riempiono di frutti. Il nostro 
tempo, più della terra arida, reclama 
che si ponga fine al "dramma della se­
parazione fra fede e ragione» (Gio­
vanni Paolo II, Fides et Ratio, n. 45). 
E questo è compito degli intellettuali, 
che dipende dalla loro fede e dal loro 
amore, dalla umile corrispondenza di 
ciascuno alla grazia di Dio. Si compi­
ranno allora, nella nostra'epoca, le pa­
role del salmo che abbiamo citato al­
l'inizio: «Dominus dabit benignitatem, 
et terra nostra dabit fructum suum». 
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"I santi sono l'espressione supre­
ma della bellezza". Qyeste parole del 
Papa in un dialogo improvvisato con i 
giornalisti, su un aereo che lo portava 
dall'altra parte del mondo ad annun­
ciare il Vangelo, mi sembrano davvero 
adatte a descrivere la figura di Santa 
Giuseppina Bakhita. 

Con la forza della loro testimo­
nianza i santi riscattano le violenze 
contro l'uomo di cui gronda la storia. 
Ciascuno a suo modo, trasformano 
nel profondo ciò che gli altri subisco­
no o, tutt'al più, si limitano a deplora­
re. La loro attualità raggiunge il verti­
ce oggi, in questo secolo di "progres­
so" che nessuna cifra defmisce più 
crudamente quanto quella del nume­
ro dei martiri che popolano le sue vi­
cende. La loro pazienza nell'ingiusti­
zia possiede il vigore della carità più 
delicata, la docilità con cui soffrono è 
una luce che illumina la quotidianità, 
ostinandosi ad amare sempre e a tutti 
i costi, i santi creano civiltà nuove. 

In questo panorama un posto di 
rilievo spetta a Giuseppina Bakhita, la 
suora canossiana morta a Schio nel 
1947. La sua avventura è segnata da 
sofferenze indicibili. Rapita e fatta 
schiava ancora bambina, torturata, 
venduta e rivenduta più volte nei mer­
cati di El Obeid e Kartoum (è recente 
la documentazione anche visiva della 
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sussistenza di un fiorente commercio 
di schiavi in Sudan), riscattata dal 
console italiano nel 1882, e ospitata 
presso le canossiane di Schio, ricevet­
te il battesimo a 21 anni e a 27 diven­
ne canossiana. Un itinerario così 
aspro, che non basta una naturale mi­
tezza a spiegare la compassione che 
provava per chi l'aveva fatta soffrire. Il 
suo perdono fu l'espressione di una 
carità che può venire solo da Dio. La 
bellezza - per riprendere l'immagine 
del Papa - non è pregio ornamentale 
di oggetti inerti. 

L'intera conferenza episcopale 
sudanese sarà presente alla canoniz­
zazione di Bakhita. I Vescovi raccol­
gono col coraggio della fede il mes­
saggio che emana dalla sua figura: un 
messaggio forte di speranza e di per­
dono per i cattolici del Sudan, tuttora 
colpiti da una persecuzione crudele, 
che li priva dei diritti più elementari. 
Un messaggio per la coscienza di tut­
ti noi, talvolta inclini a coprire con il 
silenzio l'ingiustizia che si abbatte su 
chi è lontano e non ha voce per farsi 
sentire. 

In Bakhita vediamo anche la 
personificazione del paradosso cri­
stiano della libertà. Q,lando ebbe fi­
nalmente la possibilità di orientare 
autonomamente la propria esistenza, 
si trovò un altru "Padrone" (così chia­
mava Dio) e gli donò, prima che il 
proprio lavoro, i battiti più riposti del 
cuore e tutti i pensieri. Così, mentre 
svolgeva sorridente le mansioni più 
umili, fu capace di prodigare a piene 
mani, con sobrietà e semplicità, tene­
rezza ed affetto. Bakhita servì il Si­
gnore per quasi cinquant'anni. Rin­
novare il proprio sì a Dio ogni giorno 
è protendersi verso l'eternità. Ma 

guardare avanti non significava per 
lei dimenticare il passato, bensì redi­
merlo nella libertà dell'amore, trasfi­
gurarlo. 

Con queste semplici parole, alla 
fine dei suoi giorni, nascondeva dietro 
un sorriso l' odissea della sua vita: "Me 
ne vado adagio, adagiu, a passo a pas­
so, perché ho due grosse valigie da 
portare: in una ci sono i miei peccati, 
nell'altra molto più pesante i meriti 
infiniti di Gesù. Q,lando apparirò da­
vanti al tribunale di Dio, aprirò le va­
ligie e dirò: Eterno Padre, adesso giu­
dicate. E a san Pietro: Chiudete la 
porta, perché resto". 

La Madre "moretta", come la 
chiamavano gli abitanti di Schio, fu 
beatificata assieme al Beato Josemaria 
Escrivà, Fondatore dell'Opus Dei, il 
17 maggio 1992. Per tutti noi fu un'e­
sperienza indimenticabile. Da allora 
cominciai a sentirla molto vicina. Per­
ciò anche per me oggi è un giorno di 
immensa gioia. Gli esempi eroici di 
Bakhita, dei martiri cinesi, di Katha­
rine Drexel e di Maria Josefa del Co­
razon de Jes-us mostrano agli uomini il 
volto glorioso di Cristo che trionfa 
nella carità. Ogni canonizzazione è la 
celebrazione della santità della Chie­
sa, del continuo prodigio della supre­
ma bellezza che dalla Sposa di Cristo 
si irradia sul mondo. Ed è sempre una 
festa per tutta la Chiesa. 
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